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Iscrizione di Nikomachos (da S. Mauro Forte (MT), fine del VI 

sec. a.C.) 





Χαῖρε, Fάναξ hɛ̄ρ́ακλης. / Νικόμαχός μ᾽ἐπόɛ̄. / δός δέ ϝ᾽ἰν ἀνθρṓποις / δόξαν 

ἔχɛ̄ν ἀγαθ⟨ά⟩ν. / ὅ τοι κεραμεύς μ᾽ἀνἐθɛ̄κε

Cfr. [pseudo-]Arch. 324.2 W.: χαῖρε ἄναξ Ἡράκλεις

Sol. 13.4 W. ὄλβον μοι πρὸς θ<εῶ>ν μακάρων δότε, καὶ πρὸς ἁπάντων / ἀνθρώπων αἰεὶ δόξαν 

ἔχειν ἀγαθήν

- δέ ϝ’ ἰν (acc. sing. ϝε con elisione di fronte a ἰν < ἐν) 

- δέ ϝιν (dat. 3a pers. sing.)

Salve, Eracle Signore. Nikomachos mi fece. Concedigli di avere buona fama tra gli 

uomini. Il vasaio mi dedicò.







Trattato tra Sibari e i Serdaioi, (Olimpia, seconda metà del VI sec.

a.C.)

I Sibariti e gli alleati e i Serdaioi

si accordarono per una amicizia

fedele e senza inganno, per

sempre. Testimoni: Zeus e Apollo

e gli altri dèi e la città di

Posidonia.



Taranto, kylix di Melousa

(540-520 a.C.)

Sono il premio di Melousa: cardando (la 

lana) vinceva le fanciulle.



Dedica votiva dell’atleta Bybon (Olimpia, VI secolo a.C.)





Bybon, figlio di Phola, mi sollevò sopra la testa con una mano


